CASA DI SPIRITUALITÀ – VILLA S. BIAGIO - FANO  

	[image: image1.jpg]



	11-16 NOVEMBRE 2013 
“Fratelli, Cristo ci ha liberati 

perché restassimo liberi”
 “Lectio Divina” con la lettera ai Galati
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Partecipanti:

1. Conti d. Gernaldo  

2. Giarolo d. Gianni

3. Grossholz d. Marco

4. Vazzoler d. Pietro

5. Montanari d. Egidio

6. D. Giuseppe valiante
7. Napoli d. Mimmo

8. Chiarilli d. Antonio 

9. De Col d. Graziano

10. Palmeggiani d. Italo

11. D. Ettore Paravani

12. D. Battistotti Luigi
13. D. Riva Attilio
14. D. Giuseppe de guglielmo
15. D. Pierangelo Ondei 
16. D. Lucio Felici
17. Diac. Luigi Memoli 
18. D. Pietro Sacchi
19. D. Erasmo Magarotto
20. D. Fulvio Ferrari
21. D. Nico Curzi
22. fr. Miguel Issolio
23. D. Marzio
24. D. Giuliano
25. D.V.
ORARIO DI MASSIMA

       7.45: Celebrazione di Lodi - Colazione




       9.00: LECTIO DIVINA – preghiera personale

       11.30: Adorazione – ORA MEDIA


 

       12.30: Pranzo - riposo

       15.30: LECTIO DIVINA – risonanze spirituali

       18.30: Vespri - CELEBRAZIONE EUCARISTICA

       19.30: Cena – momento mariano (personale o insieme)
       20.45: Condivisione spirituale - Compieta 

Il silenzio schiude le sorgenti dell'anima, 
il silenzio fa lavorare il nostro spirito, più  che degli anni  di lettura…

Il silenzio lavora. Bisogna, dunque, farlo lavorare.
(S. L. Orione)

Introduzione

· CHE COSA È SUCCESSO?  Il vangelo  della nostra vita…
Sulla strada dei nostri interrogativi e delle nostre inquietudini,  talvolta delle nostre cocenti delusioni, il divino Viandante continua a farsi nostro compagno per introdurci, con l'interpretazione delle Scritture, alla comprensione dei misteri di Dio. Quando l'incontro diventa pieno, alla luce della Parola subentra quella che scaturisce dal «Pane di vita», con cui Cristo adempie in modo sommo la sua promessa di «stare con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (cfr Mt 28,20). (MND N. 2.)

· COME CI TROVIAMO? 
NMI: DUC IN ALTUM! 
 “Questa parola risuona oggi per noi, e ci invita a fare memoria grata del passato, a vivere con passione il presente, ad aprirci con fiducia al futuro:    « Gesù Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre! » (Eb 13,8). 

· BENEDETTO XVI: la presentazione di Gesù al tempio costituisce un’eloquente icona della totale donazione della propria vita per quanti, sono chiamati a riprodurre nella Chiesa e nel mondo, mediante i consigli evangelici, i tratti caratteristici di Gesù vergine, povero ed obbediente” 
· .“Siate ascoltatori assidui della Parola, perché ogni sapienza di vita nasce dalla Parola del Signore!... Siate scrutatori della Parola, attraverso la lectio divina, poiché la vita consacrata nasce dall’ascolto della Parola di Dio ed accoglie il Vangelo come sua norma di vita”.

· DON ORIONE: 

Guai, se gli Esercizi non si fanno col cuore. Guai a chi farà gli Esercizi con spirito annoiato, con spirito sonnolento, tiepido, dormente !  Figli miei, preghiamo! Non basta star raccolti, non basta far silenzio - e silenzio assoluto, più e meglio dell'anno passato -, ma bisogna far bene attenzione alla parola di Dio, applicarla a noi, far bene i riflessi, far bene i riflessi, far bene i riflessi, e poi pregare, pregare, pregare la Madonna Santissima.
NOTE PERSONALI - Sono venuto per…

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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“LECTIO DIVINA” CON LA LETTERA AI GALATI

· Premessa
 Nel secondo Viaggio  (dal 50…) Pl  prende con sé Sila e parte... Si ammala. Arriva in Galazia: I Galati lo curano. Ha annunciato il vangelo della salvezza in Gesù morto e risorto. L’hanno accettato. Ma poco dopo arrivano altri (giudaizzanti…) predicano un altro vangelo…

Verso Anno 56-57 Pl scrive… ha  ricordi personali  4,12 

Siate come me, ve ne prego, poiché anch'io sono stato come voi,  fratelli. Sapete che fu a causa di una  malattia del corpo che vi annunziai la prima volta il vangelo; e  quella che nella mia carne era per voi una prova non l'avete  disprezzata né respinta, ma al contrario mi avete accolto come un  angelo di Dio, come Cristo Gesù.

	· C.1 Indirizzo  

1 Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo,  ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato  dai morti, e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della  Galazia. 

3 Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal  Signore Gesù Cristo, 4 che ha dato se stesso per i nostri peccati, per  strapparci da questo mondo perverso, secondo la volontà di Dio e  Padre nostro, 5 al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

· Ammonizione

 6 Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la  grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo. 7 In realtà, però, non ce  n'è un altro; solo che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono  sovvertire il vangelo di Cristo. 8 Orbene, se anche noi stessi o un  angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi  abbiamo predicato, sia anàtema! 9 L'abbiamo gia detto e ora lo  ripeto: se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! 
10 Infatti, è forse il favore degli uomini che  intendo guadagnarmi, o non piuttosto quello di Dio? Oppure cerco  di piacere agli uomini? Se ancora io piacessi agli uomini, non sarei  più servitore di Cristo!
· La chiamata di Dio
 11 Vi dichiaro dunque, fratelli, che il vangelo da me annunziato non  è modellato sull'uomo; 12 infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato  da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. 

13 Voi avete certamente  sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come  io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali,  accanito com'ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando  colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua  grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo  annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun  uomo, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli  prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. 

In seguito, dopo tre anni andai a Gerusalemme per consultare  Cefa, e rimasi presso di lui quindici giorni; 19 degli apostoli non vidi  nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. 20 In ciò che vi  scrivo, io attesto davanti a Dio che non mentisco. 21 Quindi andai  nelle regioni della Siria e della Cilicia. 22 Ma ero sconosciuto  personalmente alle Chiese della Giudea che sono in Cristo; 23 soltanto  avevano sentito dire: 
“Colui che una volta ci perseguitava, va ora  annunziando la fede che un tempo voleva distruggere”. 
E glorificavano Dio a causa mia.


	Note




TESTAMENTO DI PAOLO VI

***

Tempus resolutionis meae instat. E’ giunto il tempo di sciogliere le vele (2 Tim. 4,6). Vedo che la considerazione prevalente si fa estremamente personale: io, chi sono? che cosa resta di me? dove vado? e perciò estremamente morale: che cosa devo fare? quali sono le mie responsabilità? Ciò deve svolgersi a dialogo con la Realtà divina, donde vengo e dove certamente vado; L'ora viene. Da qualche tempo ne ho il presentimento. Più ancora che la stanchezza fisica, pronta a» cedere ad ogni momento, il dramma delle mie responsabilità sembra suggerire come soluzione provvidenziale il mio esodo da questo mondo.

Ma, in ogni snodo, sembra che il congedo debba esprimersi in un grande e semplice atto di riconoscenza, anzi di gratitudine: questa vita mortale è, nonostante i  suoi travagli, i suoi oscuri misteri, le sue sofferenze, la sua fatale caducità, un fatto bellissimo, un prodigio sempre originale e commovente, un avvenimento degno d'essere cantato in gaudio e in gloria: la vita, la vita dell'uomo. Né meno degno d'esaltazione e di felice stupore è il quadro che circonda la vita dell'uomo: questo mondo immenso, misterioso, magnifico, questo universo dalle mille forze, dalle mille leggi, dalle mille bellezze, dalle mille profondità. è un panorama, incantevole. Perché non ho studiato abbastanza esplorato, ammirato la stanza nella quale la vita si svolge? 

Quale imperdonabile distrazione, quale riprovevole superficialità! Tuttavia, almeno in extremis, si deve riconoscere che quel mondo, «qui per Ipsum factus est», che è stato fatto per mezzo di Lui, è stupendo. Ti saluto e ti celebro all'ultimo istante, sì, con immensa ammirazione; tutto è dono: dietro la vita, dietro la natura, l'universo, sta la Sapienza, sta l'Amore! Grazie, o Dio, grazie e gloria a Te, o Padre!  

Alla gratitudine succede il pentimento. Al grido di gloria verso Dio Creatore e Padre succede il grido che invoca misericordia e perdono. Che almeno questo io sappia fare: invocare la Tua bontà e confessare con la mia col a la Tua infinita capacità di salvare. Poi io penso, qui davanti alla morte, maestra della filosofia della vita, che l'avvenimento fra tutti più grande fu per me l'incontro con Cristo la Vita. …E poi ancora mi domando perché hai chiamato me perché mi hai scelto? così inetto, così renitente, così povero di mente e di cuore?. «AMEN, FIAT: TU SCIS QUIA AMO Te», così sia, così sia. 
Tu lo sai che ti voglio bene. Prego pertanto il Signore che mi dia grazia di fare della mia prossima morte dono d’amore alla Chiesa. Potrei dire che sempre l'ho amata; Ma vorrei che la Chiesa lo sapesse e che io avessi la forza di dirglielo, come una confidenza del cuore, che solo all’estremo momento della vita si ha il coraggio di fare. Vorrei abbracciarla, salutarla, amarla, in ogni essere che la compone, in ogni Vescovo e sacerdote che l'assiste e la guida. O uomini, comprendetemi; tutti vi amo nell'effusione dello Spirito Santo. Così vi guardo, così vi saluto, così vi benedico. Tutti. E voi, a me più vicini, più cordialmente. La pace sia con voi. E alla Chiesa, cui tutto devo e che fu mia, che dirò? Le benedizioni di Dio siano sopra di te; abbi coscienza della tua natura e della tua missione: abbi il senso dei bisogni veri e profondi dell'umanità, e cammina povera, cioè libera, forte ed amorosa verso Cristo. Amen. II Signore viene. Amen.  Paolo VI
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
INSEGNARE COSE SCOMODE

Credo che sia necessario incominciare a insegnare cose scomode. Lao Tze diceva: per comprendere che la Via è semplice toglietevi dalla testa che sia facile, smettetela di fare retorica. Incominciamo a dirci che non solo amare il prossimo è difficile, ma che è molto arduo perfino imparare ad amare se stessi. Riprendiamo le parole più dure dei maestri, non quelle che possono incrementare la nostra pigrizia.  Creiamo perciò scuole vere, dove si apprenda a pensare e a pregare con la serietà con cui si impara a suonare il violino o ad andare sottacqua. Abbandoniamo la logica novecentesca delle masse, e della massificazione, che riduce la carica di personalizzazione, e fa delle persone branco. Gesù è venuto a renderci divini, ci ha ricordato che siamo la luce del mondo e il sale della terra. Niente di meno, per favore. Marco Guzzi
Riflessione e preghiera personale

· Quali frasi sottolineeresti? Puoi dire  di voler  piacere a Dio più che agli uomini? 

· Come i 12 anche PL chiamato direttamente da Lui …ANCHE NOI!
· Inizia non come  sempre ma con … mi meraviglio.
· PL sente di dover difendere non se stesso ma il Vangelo nella sua genuinità. Difende i diritti di Dio…A chi vogliamo piacere noi?

· L’iniziativa nella nostra vita è sempre di Dio… si rivela con forza travolgente   e ci  affida una missione…Nonostante la nostra povertà di ogni tipo… PL scelto fin dal grembo materno (cfr. Ger.) per ricevere questa rivelazione di Gesù crocifisso che gli appare come risorto…
· Ci ha scelti fin dal grembo di nostra madre…per una missione: QUALE è la mia specifica ?

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
· TI INCONTRO LÀ 
Nei sogni di pace – nel cuore degli uomini  nelle forme di bellezza - nei cuori assetati di te

– TU SEI SORGENTE VIVA Tu sei fuoco, sei carità… Vieni Spirito Sano 

- PESCADOR DE HOMBRES

- Tú has venido a la orilla, no has buscado ni a sabios ni a ricos, tan solo quieres que yo te siga. 

SEÑOR, ME HAS MIRADO A LOS OJOS, SONRIENDO HAS DICHO MI NOMBRE. EN LA ARENA HE DEJADO MI BARCA, JUNTO A TI BUSCARE OTRO MAR. -Tú necesitas mis manos, mi cansancio que a otros descanse, amor que quiera  seguir  amando. 

- Ubi Caritas et amor  Deus Ibi est
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	NON SONO PIÙ IO CHE VIVO,
MA CRISTO VIVE IN ME.
	



	· CAPITOLO   2: L’assemblea di Gerusalemme

 1 Dopo quattordici anni, andai di nuovo a Gerusalemme in  compagnia di Barnaba, portando con me anche Tito: 2 vi andai  però in seguito ad una rivelazione. Esposi loro il vangelo che io  predico tra i pagani, ma lo esposi privatamente alle persone più  ragguardevoli, per non trovarmi nel rischio di correre o di aver corso  invano. 

3 Ora neppure Tito, che era con me, sebbene fosse greco, fu  obbligato a farsi circoncidere. 4 E questo proprio a causa dei falsi  fratelli che si erano intromessi a spiare la libertà che abbiamo in  Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi. 

5 Ad essi però non  cedemmo, per riguardo, neppure un istante, perché la verità del  vangelo continuasse a rimanere salda tra di voi. 6 Da parte dunque delle persone più ragguardevoli - quali fossero  allora non m'interessa, perché Dio non bada a persona alcuna - a  me, da quelle persone ragguardevoli, non fu imposto nulla di più.  7 Anzi, visto che a me era stato affidato il vangelo per i non circoncisi,  come a Pietro quello per i circoncisi - 8 poiché colui che aveva agito  in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me  per i pagani - 9 e riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo,  Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la  loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i  pagani ed essi verso i circoncisi. 10 Soltanto ci pregarono di ricordarci  dei poveri: ciò che mi sono proprio preoccupato di fare.

· Pietro e Paolo ad Antiochia

 11 Ma quando Cefa venne ad Antiochia, mi opposi a lui a viso  aperto perché evidentemente aveva torto.  12 Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per  timore dei circoncisi. 13 E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, al punto che anche Barnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia.  14 Ora quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: “Se tu, che sei Giudeo,  vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i  pagani a vivere alla maniera dei Giudei?
· Il vangelo di Paolo

 15 Noi che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori,  16 sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della  legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo  creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in  Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge   non verrà mai giustificato nessuno “. 17 Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo  trovati peccatori come gli altri, forse Cristo è ministro del peccato?  Impossibile! 18 Infatti se io riedifico quello che ho demolito, mi  denuncio come trasgressore.  19 In realtà mediante la legge io sono  morto alla legge, per vivere per Dio. 
20 Sono stato crocifisso con  Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me.
Questa vita  nella carne, io la vivo nella fede del (nel…) Figlio di Dio, che mi ha amato e  ha dato se stesso per me.  21 Non annullo dunque la grazia di Dio;  infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano.

	
Note 




Note
· Quali frasi sottolineeresti? Senti che nella fede devi consultare “Cefa” o preferisci una fede-fai-da te?
· Rispetto e coraggio nei confronti  dell’autorità…Col passare degli anni (14 anni…) crescono  la consapevolezza, della  chiamata da parte di Dio. 
· Umiltà nel ricorrere a una verifica ecclesiale e coraggio nel denunciare ciò che non ci sembra essere secondo il Vangelo… 

· Delicato equilibrio tra umiltà e coraggio!!! cfr Don Orione 

· Missioni diverse, destinatari diversi,  in campi diversi ma uniti nel contenuto evangelico e nella carità- solidarietà con i poveri

· Doppia preoccupazione di PL: da una parte la comunione con le “Colonne” e dall’altra la preservazione della purezza del Vangelo:

· Non tornare indietro nelle scelte qualitative di vita…

SAN GREGORIO MAGNO
NON RISPARMIO ME STESSO NEL PARLARE DI CRISTO
Dalle «Omelie su Ezechiele» 
«Figlio dell'uomo, ti ho posto per sentinella alla casa d'Israele» (Ez 3, 16). E' da notare che quando il Signore manda uno a predicare, lo chiama col nome di sentinella. La sentinella infatti sta sempre su un luogo elevato, per poter scorgere da lontano qualunque cosa stia per accadere. Chiunque è posto come sentinella del popolo deve stare in alto con la sua vita, per poter giovare con la sua preveggenza.
Come mi suonano dure queste parole che dico! Così parlando, ferisco m stesso, poiché né la mia lingua esercita come si conviene la predicazione, né la mia vita segue la lingua, anche quando questa fa quello che può.
Ora io non nego di essere colpevole, e vedo la mai lentezza e negligenza. Forse lo stesso riconoscimento della mia colpa mi otterrà perdono presso il giudice pietoso. Certo, quando mi trovavo in monastero ero in grado di trattenere la lingua dalla parole inutili, e di tenere occupata la mente in uno stato quasi continuo di profonda orazione. Ma da quando ho sottoposto le spalle al peso dell'ufficio pastorale, l'animo non può più raccogliersi con assiduità in se stesso, perché è diviso tra molte faccende.
Sono costretto a trattare ora le questioni delle chiese, ora dei monasteri, spesso a esaminare la vita e le azioni dei singoli; ora ad interessarmi di faccende private dei cittadini; ora a gemere sotto le spade irrompenti dei barbari e a temere i lupi che insidiano il gregge affidatomi.
Ora debbo darmi pensiero di cose materiali, perché non manchino opportuni aiuti a tutti coloro che la regola della disciplina tiene vincolati. A volte debbo sopportare con animo imperturbato certi predoni, altre volte affrontarli, cercando tuttavia di conservare la carità.
Quando dunque la mente divisa e dilaniata si porta a considerare una mole così grande e così vasta di questioni, come potrebbe rientrare in se stessa, per dedicarsi tutta alla predicazione e non allontanarsi dal ministero della parola? Siccome poi per necessità di ufficio debbo trattare con uomini del mondo, talvolta non bado a tenere a freno la lingua. Se infatti mi tengo nel costante rigore della vigilanza su me stesso, so che i più deboli mi sfuggono e non riuscirò mai a portarli dove io desidero. Per questo succede che molte volte sto ad ascoltare pazientemente le loro parole inutili. E poiché anch'io sono debole, trascinato un poco in discorsi vani, finisco per parlare volentieri di ciò che avevo cominciato ad ascoltare contro voglia, e di starmene piacevolmente a giacere dove mi rincresceva di cadere.
Che razza di sentinella sono dunque io, che invece di stare sulla montagna a lavorare, giaccio ancora nella valle della debolezza?
Però il creatore e redentore del genere umano ha la capacità di donare a me indegno l'elevatezza della vita e l'efficienza della lingua, perché, per suo amore, non risparmio me stesso nel parlare di lui.
Oggi ho riletto la lettera agli Ebrei

Attingere alla sorgente

Don Orione sta viaggiando in vaporetto  sull’immenso fiume Paranà. Prima di tornare in Italia, vuole andare a salutare ( per l’ultima volta!) i confratelli che si trovano nel nord Argentina. Durante il giorno  si è riletta la lettera agli Ebrei. La sua fede si è riscaldata alla luce della Parola di Dio. 

24 giugno 1937  in viaggio pel Chaco e per Itatì. 

Cari miei fratelli e figliuoli in Gesù Cristo  Come vedete, ho la gioia di scrivervi mentre viaggio sul Paranà per salutare, forse per l'ultima volta in vita, quei nostri cari fratelli, Sacerdoti e Chierici, che lavorano a diffondere e a salvaguardare la nostra santa Fede: sono, i più lontani da Buenos Aires, nel centro del Chaco e ad Itatì, ai confini dell'Argentina, di fronte al Paraguay. Voi tutti potete immaginare con quali sentimenti e con che cuore io vada: c'è nel mio animo un grande amore e un grande dolore insieme, non lo posso nascondere; ma tutto è pel Signore, per le anime e per la nostra Fede,  e saprò superare me stesso, con l'aiuto di Dio.  

 Sono tanto contento di potervi scrivere, cari miei figliuoli, in Gesù Cristo.  

E di che cosa vi scriverò oggi?  Sentite: oggi ho riletta la lettera dell'Apostolo San Paolo agli Ebrei, lettera che ben può chiamarsi la lettera della Fede. Figlio della Divina Provvidenza,  vuol dire figlio della Fede,  né mai saremo veri Figli della Divina Provvidenza senza una vita tutta di Fede e di fiducia in Dio. …... Ed ora finisco, e voglio finire cantando la Fede. Sostenuto dalla grazia del Signore, ho evangelizzato i piccoli, gli umili, il popolo, ho cercato dl evangelizzare i poveri…Confesso che avrei dovuto fare molto e molto di più, e ne chiedo perdono al Signore. Ho evangelizzato i piccoli, gli umili, il popolo, il povero popolo, che, avvelenato da teorie perverse, è strappato a Dio e alla Chiesa. Nel nome della Divina Provvidenza, ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della Fede, ma specialmente ai nostri fratelli più sofferenti e abbandonati. Tante volte ho sentito Gesù Cristo vicino a me, tante volte l'ho come intravisto, Gesù, nei più reietti e più infelici. Non ai ricchi, ma ai poveri e ai più poveri e al popolo, mi ha mandato il Signore.   A questo ci chiama il Signore, o miei figli: chiama noi della Divina Provvidenza; saremo noi uomini di poca Fede? E' quasi l'una di notte: Deo gratias!, non ho più inchiostro.   Pregate per me tutti; Aff.mo vostro Don Luigi Orione Lett. II,88
	JEZU, UFAM TOBIE  JEZU, UFAM TOBIE.
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ABBÀ PADRE, ABBÀ PADRE, ABBÀ, ABBÀ, ABBÀ. (2V)

-Guardami, Signor, leggi nel mio cuor. Sono tuo figlio, ascoltami!

-Più solo non sarò, a te mi appoggerò. Sono tuo figlio, abbracciami!

-Per ogni mio dolor, la pace invocherò. Sono tuo figlio, guariscimi!
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

d.alesiani@virgilio.it
TANTE ESPERIENZE LE AVETE  FATTE INVANO?
	· C. 3   - L’esperienza cristiana

 1 O stolti Gàlati, chi mai vi ha ammaliati, proprio voi agli occhi  dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso?  2 Questo solo io vorrei sapere da voi: è per le opere della legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver creduto alla predicazione?  3 Siete così privi d'intelligenza che, dopo aver incominciato con lo  Spirito, ora volete finire con la carne? Tante esperienze le avete  fatte invano? Se almeno fosse invano! 5 Colui che dunque vi concede  lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della  legge o perché avete creduto alla predicazione?

· Testimonianza della scrittura: la fede e la legge

 6 Fu così che Abramo  ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia . 7 Sappiate dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla  fede. 8 E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani  per la fede, preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio:  In te saranno benedette tutte le genti . 9 Di conseguenza, quelli che hanno la fede  vengono benedetti insieme ad Abramo che credette. 10 Quelli invece che  si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la maledizione, poiché  sta scritto:  Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel  libro della legge per praticarle . 11 E che nessuno possa giustificarsi davanti  a Dio per la legge risulta dal fatto che  il giusto vivrà in virtù della fede . 12 Ora la legge non si basa sulla fede; al contrario dice che  chi praticherà  queste cose, vivrà per esse . 
13 Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della  legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto:  Maledetto chi pende dal legno , 14 perché in Cristo Gesù la benedizione di  Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito  mediante la fede.

· La legge non ha annullato la promessa

 15 Fratelli, ecco, vi faccio un esempio comune: un testamento  legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo  o vi aggiunge qualche cosa. 16 Ora è appunto ad Abramo e alla sua  discendenza che furon fatte le promesse. Non dice la Scrittura: “e ai  tuoi discendenti”, come se si trattasse di molti, ma  e alla tua  discendenza , come a uno solo, cioè Cristo. 17 Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo  nullo una legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. 18 Se infatti l'eredità si ottenesse in base alla  legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece concesse il  suo favore ad Abramo mediante la promessa.

· Funzione della legge

 19 Perché allora la legge? Essa fu aggiunta per le trasgressioni, fino  alla venuta della  discendenza  per la quale era stata fatta la promessa,  e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. 20 Ora  non si dá mediatore per una sola persona e Dio è uno solo. 21 La legge  è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse  stata data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione  scaturirebbe davvero dalla legge; 22 la Scrittura invece ha rinchiuso  ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti la promessa venisse data  in virtù della fede in Gesù Cristo.  23 Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la  custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata.  24 Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a  Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. 25 Ma appena è giunta la  fede, noi non siamo più sotto un pedagogo. 26 Tutti voi infatti siete  figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, 27 poiché quanti siete stati  battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. 28 Non c'è più giudeo né  greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna,  poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. 29 E se appartenete a Cristo,  allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa.
	NOTE


· Non bisogna evitare lo scandalo della croce: cioè siamo salvi solo nella croce di Lui morto e risorto per tutti!!! 
·  Il fondamento di tutto è quel : XSTO’ SUNESTAUROMAI!   Il Crocifisso- Risorto:  è tutto il vangelo …
· Il principio della vita spirituale:  Questa vita  nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e  ha dato se stesso per me.
· Così la legge è per noi come un PEDAGOGO… Tutta la storia ha un punto omega di attrazione: XTO!  In Lui abolite le tre grandi differenze: religiosa –sociale  e sessuale- Giudei – greci  Schiavi- liberi uomo-donna Ogni razzismo vinto alla radice!

· Pensando A Una Confessione Seria…il nostro passato: abbandonarlo alla misericordia di Dio: ri-significarlo e ri-cor-darlo… mi abbandono alla fedeltà di Dio, ora e per sempre 
-------------------------------------------------------------------------------------------
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
GAL 4

….1Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma 2dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. 3Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. 4Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, 5per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. 6E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». 7Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio. 8Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, voi eravate sottomessi a divinità che in realtà non lo sono. 9Ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? 10Voi infatti osservate scrupolosamente giorni, mesi, stagioni e anni! 11Temo per voi di essermi affaticato invano a vostro riguardo.

Siate come me – ve ne prego, fratelli –, poiché anch’io sono stato come voi. Non mi avete offeso in nulla. Sapete che durante una malattia del corpo vi annunciai il Vangelo la prima volta; quella che, nella mia carne, era per voi una prova, non l’avete disprezzata né respinta, ma mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù. Dove sono dunque le vostre manifestazioni di gioia? Vi do testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darli a me. Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? Costoro sono premurosi verso di voi, ma non onestamente; vogliono invece tagliarvi fuori, perché vi interessiate di loro.          È bello invece essere circondati di premure nel bene sempre, e non solo quando io mi trovo presso di voi, figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi! Vorrei essere vicino a voi in questo momento e cambiare il tono della mia voce, perché sono perplesso a vostro riguardo.

Cristo sia formato in voi- Commento Lettera ai Galati di S. Agostino,
 Dice l'Apostolo: «Siate come me» (Gal 4, 12). Io sono nato giudeo, ma, guidato da considerazioni spirituali, ripudio ogni concezione  materiale. «Poiché anch'io sono stato come voi» (Gal 4, 12), cioè uomo. Poi con discrezione ricorda il suo amore per loro, perché non lo considerino come loro nemico. Proprio così si esprime: Ve ne prego, fratelli, non mi avete offeso in nulla (cfr. Gal 4, 12); come se dicesse: Non dovete pensare che io voglia offendervi. Sempre sul medesimo argomento aggiunge: «Figlioli miei» (Gal 4, 19). Lo dice perché lo imitino realmente come un padre. E completa: «Che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi!» (Gal 4, 19). Questo lo ha detto piuttosto come se rappresentasse la Madre Chiesa. Infatti anche in un altro passo dice: «Siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature» (1 Ts 2, 7).Cristo nasce e si forma in colui che crede per mezzo della fede, esistente nell'uomo interiore; in colui che è chiamato alla libertà della grazia; in colui che è mite e umile di cuore, e che non si gloria nella nullità dei suoi meriti e delle sue opere; in colui che ascrive i suoi meriti al dono divino. Costui si identifica con Cristo. Così colui che ha detto: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt 25, 40), chiama il vero credente il più piccolo dei suoi, cioè un altro se stesso. Infatti Cristo viene formato in chi riceve l'immagine di Cristo. Ma riceve l'immagine di Cristo, chi aderisce a Cristo con vero amore spirituale. Ne segue che egli diventa copia di Cristo e, per quanto lo consente la sua condizione, diventa Cristo stesso. Così afferma Giovanni: «Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato» (1 Gv 2, 6). Ma poiché gli uomini sono concepiti dalle madri per essere formati, e, una volta formati, sono partoriti per venire alla luce, può recare sorpresa ciò che è stato detto: «Che io di nuovo partorisco nel dolore, finché non sia formato Cristo in voi!» (Gal 4, 19Altrove tratta di con altri termini, quando dice: «Il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le chiese. Chi è debole, che anch'io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?» (2 Cor 11, 28-29).questo parto
JEZU UFAM TOBIE- JEZU UFAM TOBIE- 
JEZU UFAM TOBIE

ABBÀ PADRE, ABBÀ PADRE, ABBÀ, ABBÀ, ABBÀ. (2V)

-Guardami, Signor, leggi nel mio cuor. Sono tuo figlio, ascoltami!

-Più solo non sarò, a te mi appoggerò. Sono tuo figlio, abbracciami!

-Per ogni mio dolor, la pace invocherò. Sono tuo figlio, guariscimi!
" SO CHE SEI QUI in questo istante,  so che sei qui dentro di me, abiti qui in questo niente ed io lo so che vivi in me.  Che mai dirò al mio Signore? che mai dirò? Tutto tu sai! Ti ascolterò nel mio silenzio e aspetterò che parli Tu. E mi dirai cose mai udite mi parlerai del Padre. Mi colmerai d'amore e scoprirò chi sei.  Io sento in me la tua pace, la gioia che tu solo dai. Attorno a me io sento il cielo, un mondo di felicità.  Mio Dio sei qui! quale mistero. VERBO DI DIO E UMANITA'. Non conta più lo spazio e il tempo, è scesa qui l'eternità. Cosa sarà il paradiso? Cosa sarà la vita? Sarai con noi per sempre, sempre. Tu tutto in noi, noi in te."

d.alesiani@virgilio.it
CELEBRAZIONE PENITENZIALE
	GV. 19 25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo  la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla  madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. 27 Poi disse al discepolo: “Ecco la  tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.28 Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era 
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stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “ Ho sete “. 29 Vi era lì un vaso pieno  d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di  aceto  in cima a una canna  e gliela accostarono alla bocca. 30 E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù  disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò. 31 Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non  rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne  quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e  fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe  al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era gia morto, non gli  spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la  lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dá testimonianza e la sua testimonianza è vera e  egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo avvenne perché si adempisse la Scrittura:  Non gli sarà spezzato alcun  osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora:  Volgeranno lo  sguardo a colui che hanno trafitto
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	Guardami Signor, leggi nel mio cuor. Sono tuo figlio, ascoltami!

ABBÀ PADRE, ABBÀ PADRE, 

- Più solo non sarò, a te mi appoggerò. Sono tuo figlio, abbracciami!
- Per ogni mio dolor, la pace invocherò. Sono tuo figlio, guariscimi!

- Grazie a te Signor per questo immenso amor. Siamo tuoi figli, alleluia!


PER CONFESSARCI BENE: 
	1.GRAZIE, SIGNORE  PER I TUOI BENEFICI
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-----------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------

2. PERDONAMI,  IL MIO POCO AMORE :

4°- doveri del mio stato di vita?

3°- amore a me stesso: sincero – laborioso – puro?

2°- amore al prossimo

1°- a Te: preghiera – messa – fede…

-----------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------

3. MI ABBANDONO ALLA TUA MISERICORDIA 

-----------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------

Pietà di me, o Dio,  secondo la tua misericordia;

nella tua grande bontà cancella il mio peccato.

Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. Ridonami la gioia di essere salvato. Sostieni in me un animo generoso…

(SL 50)
4. MI IMPEGNO …

-----------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------

COSA RENDERTI

come offrirmi a te  Come dirti il mio grazie?

Non ho nulla tu lo sai,  Non ho altro che la mia povertà. 

Padre accettala, Padre accoglila,  Nel tuo pane con Gesù

- Ogni cosa mia  appartiene a Te;     Ogni attimo è tuo dono
DON ORIONE: PENITENTE E CONFESSORE

· Ricordando le confessioni con Don Bosco

Quando ci andavamo a confessare si veniva via che si aveva il cuore più buono, più grande, dilatato ... Oh, Don Bosco , come ti sento ancora! Oh, quelle sere in cui parlavi ai tuoi figlioli, o Don Bosco, e la serenità del tuo spirito illuminava l’anima mia! O giorni santi, giorni belli della mia vita, o giorni dell’innocenza, perché non tornate ancora? V061P013

· Vennero con me 1279 pellegrini 

Caro professore e più caro amico in Gesù Cristo. Anch'io da Caravaggio volevo scriverle, ma non ho potuto. Vennero con me 1279 pellegrini, moltissimi uomini. C'è stato da confessare e da predicare così tanto che pure essendo in 14 sacerdoti addetti al pellegrinaggio tutti o quasi tornarono senza voce e stanchi morti Anche durante la notte fuori del santuario si confessavano gli uomini sin quasi a mezzanotte. V025P223.

· sul Conte Grande confessa giorno e notte


Il Signore mi chiamò ad essere come il confessore di tutti sul Conte Grande; venivano di giorno, venivano anche di notte: per me e per molti è stata un'ineffabile consolazione. Il mare fu sempre tranquillo; fu un viaggio davvero felicissimo, sotto ogni riguardo. Il Congresso Eucaristico fu un miracolo: oltre due milioni di fedeli partecipanti hanno sentito che qui con noi c'era il Papa, noi qui già abbiamo visto e pregustato il Paradiso! L 57.

· Ho visto com'è grande la misericordia di Dio

Ho visto che cos'è, com'è grande la misericordia di Dio: più grande dei cieli! Ho visto decine di migliaia e migliaia di operai, di robusti lavoratori, di giovani, fiorenti di vita: medici, avvocati, ufficiali, professori d'università, deputati, ministri, confusi in colonne, confessarsi sulle piazze, lungo le vie, sui corsi di questa grande capitale! Più di 200.000 uomini, come un'immane, interminabile fiumana, avanzarsi compatti, pregando, cantando, e prostrarsi ai piedi di Cristo, adorare Cristo, ricevere Cristo, su la gran Plaza Mayo, davanti al palazzo del governo di questa nobile Repubblica Argentina. In quella piazza li ho visti fraternizzare, abbracciarsi in Cristo, giurare la loro fede, il loro amore alla Patria, piangere d'amore! Spettacolo unico al mondo! L63

· I vostri peccati, ditemeli pure in buon tortonese… 
Agli uomini e giovanotti, Nella notte dunque del sabato 25 a domenica 26 agosto, vi invito tutti al vostro Santuario della Guardia: ci sarà una funzione per voi, apposta e solo per voi… Gli uomini di giorno hanno da lavorare: voi, giovanotti poi avete da leggere la Gazzetta dello Sport, non avete tempo e non pretendo: venite dunque di notte. Gesù ci aspetta anche di notte. Venite di buona volontà e senza tante paure: i peccati, vedete, si confessano forse meglio di notte, perché non si vedono. I vostri peccati, dunque, ditemeli pure in buon tortonese, e cominciate dai più grossi, …che se non me li dite voi, ve li dirò io, con l’aiuto di Dio: in quattro e quattr’otto vi metto a posto, e ve ne andrete contenti con la pace nel cuore. Su, bravi amici, coraggio! arrivederci, sabato a notte: Vi aspetto tutti. 

P. S. Confessione e caffè 

Dopo la Comunione, mi farete l’onore di passare tutti nella Casa dietro il Santuario: Vi darò un buon caffè. Voglio mandarvi a casa dalle vostre donne o madri con la bocca dolce e col cuor contento; e prendetevene pure due o tre tazze, ma dodici no! Mi manderete in baracca! Scr. 52,255. 

Non saper vedere e amare nel mondo che le anime dei nostri fratelli. tutte sono amate da Cristo, per tutte Cristo è morto,
tutte Cristo vuole salve tra le Sue braccia e sul Suo Cuore trafitto.    
Dalla Croce Cristo grida “Sitio”. Terribile grido di arsura,
 che non è della carne, ma è grido di sete di anime,

ed è per questa sete delle anime nostre che Cristo muore. 

(Don Orione)

d.alesiani@virgilio.it    sito: www.sanbiagiofano.it
	CRISTO CI HA LIBERATI
PERCHÉ RESTASSIMO LIBERI
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	· C.  5 La libertà cristiana

 1 Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi  e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. 2 Ecco,  io Paolo vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla. 3 E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che  egli è obbligato ad osservare tutta quanta la legge. 4 Non avete più  nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella  legge; siete decaduti dalla grazia. 5 Noi infatti per virtù dello Spirito,  attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo. 6 Poiché in  Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione,  ma la fede che opera per mezzo della carità. 7 Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? 8 Questa persuasione non viene sicuramente da colui  che vi chiama! 9 Un pò di lievito fa fermentare tutta la pasta. 10 Io sono  fiducioso per voi nel Signore che non penserete diversamente; ma chi  vi turba, subirà la sua condanna, chiunque egli sia. 11 Quanto a me,  fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora  perseguitato? E` dunque annullato lo scandalo della croce? 12 Dovrebbero farsi mutilare coloro che vi turbano.

· Libertà e carità

 13 Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa  libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma  mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. 14 Tutta la legge  infatti trova la sua pienezza in un solo precetto:  amerai il prossimo  tuo come te stesso . 15 Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate  almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! 16 Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete  portati a soddisfare i desideri della carne; 17 la carne infatti ha desideri  contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste  cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge.
Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione,  impurità, libertinaggio,  idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia,  gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose  del genere; circa queste cose vi preavviso, come gia ho detto, che chi  le compie non erediterà il regno di Dio. 
Il frutto dello Spirito invece  è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza,  dominio di sé; contro queste cose non c'è legge. 24 Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne  con le sue passioni e i suoi desideri.  Se pertanto viviamo dello  Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la  vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri.
	NOTE

Adulti  nella fede o eterni bambini?
· Avere una meta precisa non aggrovigliarsi su se stessi ma tendere a Cristo e ai fratelli

· Avere uno spirito da figli in cui gridiamo: ABBA’. 
· Assicurata così la preghiera del cuore con la quale lo Spirito grida in noi: Abbà
· Non tornare indietro… certe decisioni non si rimettono continuamente in discussione…solo  questo fa male  cfr certe lotte. STOP! Cfr 1PT: BASTA CON …
· Coltivare una Paternità Spirituale: 19 figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore  finché non sia formato Cristo in voi
· con capacità di essere forti e teneri allo stesso tempo: poter cambiare il tono della mia voce…

Il grande problema della FEDELTA’ QUOTIDIANA: restare liberi! …

VT: 

Dio ha liberato dalla schiavitù e poi ha dato le 10 regole per restare LIBERI! = i 10 comandamenti!

NT.

 In Gesù siamo stati liberati … occorre rimanere liberi con una sola regola: la fede che opera per mezzo della carita’. Liberi per … servire!

Libertà 
di…
da…
per…
· viviamo contro…
· viviamo per noi stessi
· o per Dio e i fratelli?



LA VERIFICA Sui tre grandi temi di Galati:

fede-legge; spirito-carne; libertà – schiavitù
a livello personale - congregazionale- ecclesiale

	FRUTTI DELLA CARNE….

fornicazione,  impurità, libertinaggio,  idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia,  gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze,
 orge e cose  del genere
	E FRUTTI DELLO SPIRITO

amore, gioia, pace,

pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza,  dominio di sé


------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
  d.alesiani@virgilio.it     -    www.sanbiagiofano.it
PAROLE DEL SANTO CURATO D'ARS SU... 
· Misericordia e sacramento del perdono La misericordia di Dio è come un torrente tracimato. Trascina i cuori al suo passaggio. Non è il peccatore che ritorna a Dio per chiedergli perdono, è Dio che corre dietro al peccatore e lo fa tornare a Lui. Diamo dunque questa gioia a questo Padre buono: ritorniamo a Lui … e saremo felici. Il buon Dio è sempre disposto a riceverci. La sua pazienza ci aspetta!

· L’Eucaristia e la comunione Tutte le buone opere messe insieme non equivalgono al sacrificio della Messa, perché sono opere degli uomini, mentre la Santa Messa è opera di Dio. Non c'è niente di tanto grande quanto l'Eucaristia. Oh! figli miei, che cosa fa Nostro Signore nel Sacramento del suo amore? Ha preso il suo cuore buono per amarci, ed estrae da questo cuore una traspirazione di tenerezza e di misericordia per annegare i peccati del mondo. Eccolo là colui che ci ama tanto! Perché non amarlo? 
· La preghiera  La preghiera non è null’altro che unione con Dio. La preghiera è una dolce amicizia, una familiarità sorprendente (…) è un dolce colloquio di un bambino con suo Padre. Più si prega, più si vuole pregare. Avete un cuore piccolo, ma la preghiera lo allarga e lo rende capace di amare Dio. Non sono le lunghe né le belle preghiere che il buon Dio guarda, ma quelle che vengono dal fondo del cuore, con un grande rispetto e un vero desiderio di piacere a Dio.  Quanto un piccolo quarto d’ora che rubiamo alle nostre occupazioni, ad alcune cose inutili, per pregare, gli dà piacere! La preghiera privata somiglia alla paglia sparsa qui e là in un campo. Se si appicca il fuoco, la fiamma ha poco ardore, ma se si raggruppa quella paglia sparsa, la fiamma si fa abbondante e si  alza in alto verso il cielo: così è della preghiera pubblica.

· L'uomo ha una bella funzione, quella di pregare e di amare… Ecco la felicità dell'uomo sulla terra. Andiamo, anima mia, vai a conversare col buon Dio, a lavorare con Lui, a camminare con Lui, a combattere e soffrire con Lui. Lavorerai, ma Egli benedirà il tuo lavoro; camminerai, ma Egli benedirà i tuoi passi; soffrirai, ma Egli benedirà le tue lacrime. Quanto è grande, quanto è nobile, quanto è consolante fare tutto in compagnia e sotto gli occhi del buon Dio, e pensare che Egli vede tutto, conta tutto!…Oh! il sacerdote è davvero qualche cosa di grande! Un buon pastore, un pastore secondo il cuore di Dio, è il più grande tesoro che il buon Dio possa concedere a una parrocchia, ed uno dei doni più preziosi della misericordia divina. Lasciate una parrocchia per vent'anni senza sacerdote: vi si adoreranno le bestie.
	IN ADORAZIONE  
con 

IL SANTO CURATO D’ARS E DON ORIONE 
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	TI AMO, MIO DIO, 

e il mio desiderio è di amarti fino all’ultimo respiro della mia vita. Ti amo, o Dio, infinitamente amabile e preferisco morire amandoti,  piuttosto che vivere un solo istante senza amarti.

TI AMO, SIGNORE, 

e l’unica grazia che ti chiedo è di amarti eternamente.

TI AMO, MIO DIO, 

e desidero il Cielo soltanto per avere la felicità di amarti perfettamente. 

Mio Dio, se la mia lingua non può dire ogni istante: “Ti amo” voglio che il mio cuore te lo ripeta ogni volta che respiro. 

TI AMO, MIO DIVINO SALVATORE, perché sei stato crocifisso per me e mi tieni quaggiù crocifisso con te. Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti e sapendo che ti amo


	Ti amo, Gesù, ti amo e ti amo!

Apro un libro di pensieri serafici ma il libro mi si chiude tra le mani, né so più leggere fino a che non abbia gettato tutto il mio povero cuore nel Tuo: Signore Gesù, 

Ti amo, Ti amo e Ti amo!

Non sciolgo inni di lode, né prego quasi, penso; penso a Te, che mi sei così vicino: al Tuo cuore che non mi sarà mai straniero né freddo: al Tuo amore, che è sempre uguale a se stesso! Oggi ero molto afflitto, o mio Dio, e mi pareva proprio di non potere più tirare avanti, - adesso invece i dolori non mi turbano più, e sono contento di patire. O Signore, amore soavissimo e vita mia, fa che da ogni ferita di spina, che mi trafigge l'anima, esca la gran voce del mio amore: Ti amo, o Gesù mio, Ti amo e Ti amo !  A Te, che vegli, apro il mio cuore: a Te espongo pensieri ed affetti; ascolto la voce Tua, studio il Tuo volere, mentre Ti guardo e Ti amo,Ti amo e Ti amo ! E anche Tu mi ami; oh se mi ami ! Dimmi una parola, o Signore, che mi additi il sentiero nel quale Tu vuoi che io cammini; illuminami, o Signore, con un raggio di Tua luce divina, che le tenebre si addensano intorno a me: ed io Ti risponderò che Ti amo, Ti amo e Ti amo !


------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
POM. S. AGOSTINO
· CAPITOLO    6:  NON STANCHIAMOCI DI  FARE IL BENE

	1 Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che  avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per  non cadere anche tu in tentazione. 2 Portate i pesi gli uni degli altri,  così adempirete la legge di Cristo. 3 Se infatti uno pensa di essere qualcosa mentre non è nulla, inganna se stesso. 4 Ciascuno esamini invece la  propria condotta e allora solo in se stesso e non negli altri troverà motivo  di vanto: 5 ciascuno infatti porterà il proprio fardello.  6 Chi viene istruito nella dottrina, faccia parte di quanto possiede a  chi lo istruisce. 7 Non vi fate illusioni; non ci si può prendere gioco di  Dio. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. 8 Chi semina  nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello  Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. 9 E non stanchiamoci di  fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo.  10 Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso  tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede.

· Epilogo  11 Vedete con che grossi caratteri vi 
scrivo, ora, di mia mano.  12 Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a  farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce  di Cristo. 13 Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la legge, ma  vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne. 14 Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del  Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è  stato crocifisso, come io per il mondo. 15 Non è infatti la circoncisione  che conta, né la non circoncisione, ma l'essere nuova creatura. 16 E su  quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su  tutto l'Israele di Dio. 17 D'ora innanzi nessuno mi procuri fastidi:  difatti io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo.  18 La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito,  fratelli. Amen.

	Correggere con dolcezza…
 Vigilanza sempre…

Portare i pesi  gli uni degli altri…

Si raccoglie  ciò che si semina…

Non stancarci

continuiamo a fare il bene in comunità e…verso tutti…

Riscegliamo il vanto della croce
Ciò che conta, 
è l'essere 
nuova 
creatura.




In contemplazione del Signore  presente nell’Ostia e nel  povero…

Nella povertà delle apparenze

	Un semplice pezzo di pane:

“Nella notte in cui fu tradito Egli prese il pane…” (1Cor 11,24)
	I Poveri non sono appariscenti, non sono “belli”, come il servo di Dio:“Non ha apparenza né bellezza” (Is. 53)


La presenza di Cristo in mezzo a noi

	“Prendete e mangiatene tutti: questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi” (dalla liturgia)
	“Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di  questi miei fratelli l’avete fatto a me” (Mt 25)


Immagine di Dio fatta persona

	“Egli è l’immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura…” (Col. 1,15)
	Nel più misero degli uomini brilla l’immagine di Dio (Don Orione)


I veri tesori della Chiesa

	“Il sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la vita cristiana” 

(LG 11)
	“Portami, Vergine benedetta ad accogliere gli orfanelli e i poveri…i tesori della Chiesa”(DO)


Fonte del nostro perdono

	“Questo è il mio sangue, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati…”(dalla liturgia)
	“La carità copre una moltitudine di peccati (1Pt 4,8 “Il Signore perdona tante cose per un’opera di Misericordia” (D. Orione)


La nostra salvezza o la nostra condanna…

	“Chi mangia  questo pane vivrà in eterno” (Gv 6) “Chi mangia  e beve senza riconoscere il corpo del Signore,  mangia e beve la propria condanna” (1Cor. 11,29)
	“Venite, benedetti del Padre mio…l’avete fatto a me! Lontano da me, maledetti…avevo fame…avevo sete…ero malato e non mi avete assistito”(cfr. Mt25)


SACERDOTI SIETE GRANDI. SIATE SANTI!

Sacerdoti, io non sono prete e non sono mai stato degno di poterlo diventare. Come fate a vivere, dopo aver celebrato la Messa? 
Ogni giorno avete il Figlio di Dio tra le mani. Siete grandi.  
Sacerdoti, ve ne scongiuriamo siate  santi. Se siete santi voi, noi siamo salvi. …Sacerdoti, noi vi vogliamo ai piedi dell’altare. A costruire opere, fabbricati, giornali, lavoro, a correre di qua e di là… siamo capaci  noi….                 Ma a pregare siete capaci voi! State accanto all’altare! 
 Andate a tenere compagnia al Signore.  Preghiera e tabernacolo. Tabernacolo e preghiera. Abbiamo bisogno di quello.  (Prof. Enrico Medi)
Un prete…



Un prete deve essere contemporaneamente
Piccolo e grande,

nobile di spirito, quasi fosse nato in una reggia,
semplice e naturale, di ceppo contadino.
Un eroe nella conquista soprattutto di se stesso,
un uomo che  si batte col suo Dio,
sorgente della grazia, peccatore che Dio perdona.
Un servitore per timidi e deboli,  
che non si abbassa  davanti ai potenti
ma poi si curva davanti a tutti i poveri, 
discepolo del suo Signore, capo del suo gregge.
Un mendicante  dalle mani largamente aperte,
un portator di numerosi doni 
un uomo coraggioso sul campo di battaglia.
Una madre per lenire Le sofferenze altrui
Con la saggezza dell’età matura 
E la semplicità, la fiducia di un bambino.
E’ teso in alto, i piedi sulla terra, 
fatto per la gioia, esperto del soffrire,
lontano dall’invidia, lungimirante sempre,
che parla con franchezza, amico della pace del regno.
Fedele al suo Signore, fedele ai suoi fratelli.
Fedele all’uno e agli altri...

Così differente da me...
(su di un manoscritto medievale trovato a Salisburgo)

	HETTY HILLESUM

Ragazza ebrea- morta ad AUSCHWITZ

Testimone di una grande  crescita umana e spirituale
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· LA SENSAZIONE DI "SFASCIARMI" Ieri, per un momento, ho

pensato che non avrei potuto continuare a vivere. Avevo la sensazione di "sfasciarmi" sotto un peso enorme, ma anche questa volta ho combattuto una battaglia che poi  mi ha permesso di andare avanti con maggiore forza.  Ho provato a guardare in faccia il "dolore dell'umanità".


· IL MARCIUME CHE C'È NEGLI ALTRI C'È ANCHE IN NOI, 

continuavo a predicare; non vedo nessun'altra soluzione,veramente non ne vedo nessun altra, che quella di raccoglierci in noi stessi e di strappare via il nostro marciume. Non credo più che si possa migliorare qualcosa nel mondo esterno senza aver prima fatto la nostra parte dentro di noi. E' l'unica soluzione di questa guerra…

· COSTRUIRE UN MONDO NUOVO…Esistono persone che all'ultimo 
momento si preoccupano di mettere in salvo aspirapolveri, forchette e cucchiai d'argento, invece di salvare te, mio Dio. Mio Dio è un periodo troppo duro per persone fragili come me. Vorrei tanto vivere per aiutare a preparare questi tempi nuovi: La miseria che c'è qui è veramente terribile, eppure alla sera tardi … mi capita spesso di camminare di buon passo lungo il filo spinato e allora dal mio cuore s'innalza sempre una voce: la vita è una cosa splendida e grande, più tardi dovremo costruire un mondo completamente nuovo…

· QUEL PEZZETTINO D'ETERNITÀ 

A ogni nuovo crimine o orrore dovremo opporre un nuovo pezzettino di amore e di bontà. Possiamo soffrire ma non dobbiamo soccombere.  Credo in Dio e negli uomini. La vita è difficile ma non è grave: dobbiamo cominciare a prendere sul serio il nostro lato serio. Una pace futura potrà essere veramente tale solo se prima sarà stata trovata da ognuno in se stesso; se ogni uomo si sarà liberato dall'odio contro il prossimo, di qualunque razza o popolo; se avrà superato quest'odio e l'avrà trasformato in qualcosa di diverso, forse alla lunga in amore, se non è chiedere troppo. E' l'unica soluzione possibile. E' quel pezzettino d'eternità che ci portiamo dentro. Sono una persona felice e lodo questa vita, nell'anno del Signore 1942, l'ennesimo anno di guerra

· UN COLLOQUIO ININTERROTTO CON TE, MIO DIO

MI HAI RESA COSÌ RICCA, MIO DIO, lasciami anche dispensare agli altri a piene mani. La mia vita  è diventata un colloquio ininterrotto con te, Mio Dio, un unico grande colloquio. a volte, quando me ne sto in un angolino del campo, i miei piedi piantati sulla tua terra, i miei occhi rivolti al cielo, le lacrime mi scorrono sulla faccia, …a volte vorrei incidere delle piccole massime e storie appassionate ma mi ritrovo prontamente con una parola sola: DIO e questa parola contiene tutto e allora non ho più bisogno di dire quelle altre cose.

	I Santi, 
interpreti della Bibbia con la vita  

SANT’AGOSTINO  (1)
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· PORTA FIDEI 6. 

“I credenti, si fortificano credendo” . La vita di S. Agostino: ricerca continua della bellezza della fede fino a quando non trovò riposo in Dio.
 I suoi scritti, permangono come un patrimonio di ricchezza ineguagliabile e consentono a tante persone in ricerca di Dio di trovare il giusto percorso  per la “porta della fede”. 
· LA VITA: il più grande Padre della Chiesa latina 
 uomo di passione e di fede, di intelligenza altissima e di premura pastorale instancabile…si ricostruisce bene dagli scritti, in particolare dalle Confessiones, la straordinaria autobiografia spirituale, la sua opera più famosa. Un modello unico nella letteratura occidentale. Questa attenzione alla vita spirituale, al mistero dell'io, al mistero di Dio che si nasconde nell'io, è una cosa straordinaria senza precedenti e rimane per sempre, un «vertice» spirituale.
Agostino nacque a Tagaste – nella provincia della Numidia, nell’Africa romana – il 13 novembre 354 da Patrizio, un pagano che poi divenne catecumeno, e da Monica, fervente cristiana. 
Questa donna appassionata, venerata come santa, esercitò sul figlio una grandissima influenza e lo educò nella fede cristiana. 

Agostino è rimasto sempre affascinato dalla figura di Gesù Cristo; 
egli anzi dice di aver sempre amato Gesù, ma di essersi allontanato sempre più dalla fede ecclesiale, dalla pratica ecclesiale, come succede anche oggi per molti giovani. Il ragazzo, di vivissima intelligenza, ricevette una buona educazione. Egli tuttavia studiò bene la grammatica, prima a Tagaste città natale, e dal 370 retorica a Cartagine, capitale dell'Africa romana: divenne un perfetto dominatore della lingua latina, non arrivò però a maneggiare con altrettanto dominio il greco e non imparò il punico, parlato dai suoi conterranei. 
A Cartagine Agostino lesse per la prima volta l’Hortensius, uno scritto di Cicerone che svegliò in lui l’amore per la sapienza: "Quel libro cambiò davvero il mio modo di sentire", tanto che "all’improvviso perse valore ogni speranza vana e desideravo con un incredibile ardore del cuore l’immortalità della sapienza" (III, 4, 7). Ma poichè era convinto che senza Gesù la verità non può dirsi effettivamente trovata, e perché in questo libro appassionante quel nome gli mancava, …cominciò a leggere la Scrittura, la Bibbia. 
Ma ne rimase deluso. Non solo perché lo stile latino della traduzione della Sacra Scrittura era insufficiente, ma anche per il suo contenuto. Nelle narrazioni della Scrittura (guerre e altre vicende umane…) non trovava l'altezza della filosofia, lo splendore di ricerca della verità che ad essa è proprio. Tuttavia non voleva vivere senza Dio e così cercava una religione corrispondente al suo desiderio di verità e anche al suo desiderio di avvicinarsi a Gesù. 
· TRA I MANICHEI: 

Cadde nella rete dei manichei, che si presentavano come cristiani e promettevano una religione razionale. Affermavano che il mondo è diviso in due principi: il bene e il male. E così si spiegherebbe tutta la complessità della storia umana. Anche la morale dualistica piaceva a sant'Agostino, perché comportava una morale molto alta per gli eletti: e per i semplici aderenti era possibile una vita molto più adeguata alla situazione del tempo, specie per un uomo giovane. Si fece manicheo, convinto in quel momento di aver trovato la sintesi tra razionalità, ricerca della verità e amore di Gesù Cristo.

 Ed ebbe anche un vantaggio concreto per la sua vita: l’adesione ai manichei infatti apriva facili prospettive di carriera. 

Aderire a quella religione che contava tante personalità influenti gli permetteva di continuare la relazione intrecciata con una donna e di andare avanti nella sua carriera. Da questa donna ebbe un figlio, Adeodato, a lui carissimo, molto intelligente, che sarà poi presente nella preparazione al battesimo presso il lago di Como, partecipando a quei «Dialoghi» che sant'Agostino ci ha trasmesso. Il ragazzo, purtroppo, morì prematuramente. 
· A  VENT’ANNI … tornò a Cartagine, dove divenne un 

brillante maestro di retorica. Iniziò ad allontanarsi dalla fede dei manichei, che lo delusero in quanto incapaci di risolvere i suoi dubbi,  si trasferì a Roma, e poi a Milano, dove risiedeva la corte imperiale e dove aveva ottenuto un posto di prestigio per le raccomandazioni del prefetto di Roma,  Simmaco, ostile al vescovo di Milano sant'Ambrogio.
· A MILANO… 
AGOSTINO prese l’abitudine di ascoltare – inizialmente per arricchire il suo bagaglio retorico – le bellissime prediche del Vescovo Ambrogio, e dalla parola del grande presule milanese il retore africano rimase affascinato; e non soltanto dalla sua retorica, soprattutto il contenuto toccò sempre più il suo cuore. Agostino capì che tutto l'Antico Testamento è un cammino verso Gesù Cristo. Così trovò la chiave per capire la bellezza, la profondità anche filosofica dell'Antico Testamento e capì tutta l'unità del mistero di Cristo nella storia e anche la sintesi tra filosofia, razionalità e fede nel Logos, in Cristo Verbo eterno che si è fatto carne. Alla lettura degli scritti dei filosofi, Agostino fece così seguire quella rinnovata della Scrittura e soprattutto delle LETTERE PAOLINE. 

· LA CONVERSIONE AL CRISTIANESIMO, 

il 15 agosto 386, si trasferì nella campagna a nord di Milano presso il lago di Como – con la madre Monica, il figlio Adeodato e un piccolo gruppo di amici – per prepararsi al battesimo. Così, a 32 anni, Agostino fu battezzato da Ambrogio il 24 aprile 387, durante la veglia pasquale, nella Cattedrale di Milano.

· AGOSTINO DECISE DI TORNARE IN AFRICA 

con gli amici, con l’idea di praticare una vita comune, di tipo monastico, al servizio di Dio. Ma a Ostia, in attesa di partire, la madre si ammalò e poco più tardi morì, straziando il cuore del figlio. Rientrato finalmente in patria, il convertito si stabilì a Ippona per fondarvi appunto un monastero. In questa città della costa africana, nonostante le sue resistenze, fu ordinato presbitero nel 391 e iniziò con alcuni compagni la vita monastica a cui da tempo pensava, dividendo il suo tempo tra la preghiera, lo studio e la predicazione. 
· CONSACRATO VESCOVO 

Egli voleva essere solo al servizio della verità, non si sentiva chiamato alla vita pastorale, ma poi capì che la chiamata di Dio era quella di essere pastore tra gli altri, e così di offrire il dono della verità agli altri. A Ippona, nel 395, venne consacrato Vescovo. Agostino fu un Vescovo esemplare nel suo impegno pastorale: predicava più volte la settimana ai suoi fedeli, sosteneva i poveri e gli orfani, curava la formazione del clero. 

E a Dio si affidò Agostino ogni giorno, fino all’estremo della sua vita: colpito da febbre, mentre da quasi tre mesi la sua Ippona era assediata dai vandali invasori, il Vescovo – racconta l’amico Possidio nella Vita Augustini – chiese di trascrivere a grandi caratteri i salmi penitenziali "e fece affiggere i fogli contro la parete, così che stando a letto durante la sua malattia li poteva vedere e leggere, e piangeva ininterrottamente a calde lacrime" (31,2).

 Così trascorsero gli ultimi giorni della vita di Agostino, che morì il 28 agosto 430, quando ancora non aveva compiuto 76 anni. 

Parlavamo  soli … [image: image14.jpg]


 con  grande  dolcezza

Monica e Agostino  Dalle «Confessioni» (Lib. 9, 10-11)
Era ormai vicino il giorno in cui ella sarebbe uscita da questa vita… Per tua disposizione misteriosa e provvidenziale, avvenne una volta che io e lei ce ne stessimo soli, appoggiati al davanzale di una finestra che dava sul giardino interno della casa che ci ospitava, là presso Ostia, dove noi, lontani dal frastuono della gente, dopo la fatica del lungo viaggio, ci stavamo preparando ad imbarcarci.  Parlavamo soli con grande dolcezza e, dimentichi del passato, ci protendevamo verso il futuro, cercando di conoscere alla luce della Verità presente, che sei tu, la condizione eterna dei santi, quella vita cioè che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrò in cuore d'uomo (cfr. 1 Cor 2, 9). Ce ne stavamo con la bocca anelante verso l'acqua che emana dalla tua sorgente, da quella sorgente di vita che si trova presso di te. Dicevo cose del genere, anche se non proprio in tal modo e con queste precise parole. Tuttavia, Signore, tu sai che in quel giorno, mentre così parlavamo e, tra una parola e l'altra, questo mondo con tutti i suoi piaceri perdeva ai nostri occhi ogni suo richiamo, mia madre mi disse: «Figlio, quanto a me non trovo ormai più alcuna attrattiva per questa vita. Non so che cosa io stia a fare ancora quaggiù e perché mi trovi qui. Questo mondo non è più oggetto di desideri per me. C'era un solo motivo per cui desideravo rimanere ancora un poco in questa vita: vederti cristiano cattolico, prima di morire. Dio mi ha esaudito oltre ogni mia aspettativa, mi ha concesso di vederti al suo servizio e affrancato dalle aspirazioni di felicità terrene. Che sto a fare qui?». Non ricordo bene che cosa io le abbia risposto in proposito. Intanto nel giro di cinque giorni o poco più si mise a letto con la febbre. …vedendoci sconvolti per il dolore, disse: «Seppellire qui vostra madre». Io tacevo con un nodo alla gola e cercavo di trattenere le lacrime. Mio fratello, invece, disse qualche parola per esprimere che desiderava vederla chiudere gli occhi in patria e non in terra straniera. Quindi rivolgendosi a me disse: «Senti che cosa dice?». E poco dopo a tutti e due: «Seppellirete questo corpo, disse, dove meglio vi piacerà; non voglio che ve ne diate pena. Soltanto di questo vi prego, che dovunque vi troverete, vi ricordiate di me all'altare del Signore». Quando ebbe espresso, come poté, questo desiderio, tacque. Intanto il male si aggrava ed essa continuava a soffrire. In capo a nove giorni della sua malattia, l'anno 56° della sua vita, e 33° della mia, quell'anima benedetta e santa se ne partì da questa terra.

Riflessione e preghiera 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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· S. AGOSTINO: [image: image24.jpg]


Quattro anni prima di morire, 

volle nominare il successore. Per questo, il 26 settembre 426, radunò il popolo nella Basilica della Pace, ad Ippona, per presentare ai fedeli colui che aveva designato per tale compito. Disse: "In questa vita siamo tutti mortali, ma l’ultimo giorno di questa vita è per ogni individuo sempre incerto. Tuttavia nell’infanzia si spera di giungere all’adolescenza; nell’adolescenza alla giovinezza; nella giovinezza all’età adulta; nell’età adulta all’età matura; nell’età matura alla vecchiaia. Non si è sicuri di giungervi, ma si spera. La vecchiaia, al contrario, non ha davanti a sé alcun altro periodo da poter sperare; la sua stessa durata è incerta… Io per volontà di Dio giunsi in questa città nel vigore della mia vita; ma ora la mia giovinezza è passata e io sono ormai vecchio" (Ep 213,1). A questo punto Agostino fece il nome del successore designato, il prete Eraclio. L’assemblea scoppiò in un applauso di approvazione ripetendo per ventitré volte: "Sia ringraziato Dio! Sia lodato Cristo!". Con altre acclamazioni i fedeli approvarono quanto Agostino disse poi circa i propositi per il suo futuro: voleva dedicare gli anni che gli restavano a un più intenso studio delle Sacre Scritture (cfr Ep 213, 6).

 Il biografo Possidio descrive il dolore di Agostino durante le invasioni dei Vandali: "Le lacrime erano, più del consueto, il suo pane notte e giorno e, giunto ormai all’estremo della sua vita, più degli altri trascinava nell’amarezza e nel lutto la sua vecchiaia" (Vita, 28,6). Anche se vecchio e stanco, Agostino restò tuttavia sulla breccia, confortando se stesso e gli altri con la preghiera e con la meditazione sui misteriosi disegni della Provvidenza. Parlava, al riguardo, della "vecchiaia del mondo" 

– e davvero era vecchio questo mondo romano… Nella vecchiaia, diceva, i malanni abbondano: tosse, catarro, cisposità, ansietà, sfinimento. Ma se il mondo invecchia, Cristo è perpetuamente giovane. E allora l’invito: "Non rifiutare di ringiovanire unito a Cristo, anche nel mondo vecchio. Egli ti dice: Non temere, la tua gioventù si rinnoverà come quella dell’aquila" (cfr Serm. 81,8). 
· Intanto la città di Ippona resisteva. 
La casa-monastero di Agostino aveva aperto le sue porte ad accogliere i colleghi nell’episcopato che chiedevano ospitalità. Tra questi vi era anche Possidio, già suo discepolo, il quale poté così lasciarci la testimonianza diretta di quegli ultimi, drammatici giorni. "Nel terzo mese di quell’assedio si pose a letto con la febbre: era l’ultima sua malattia" (Vita, 29,3). Il santo Vegliardo profittò di quel tempo finalmente libero per dedicarsi con più intensità alla preghiera. Era solito affermare che nessuno, Vescovo, religioso o laico, per quanto irreprensibile possa sembrare la sua condotta, può affrontare la morte senza un’adeguata penitenza. Per questo egli continuamente ripeteva tra le lacrime i salmi penitenziali, che tante volte aveva recitato col popolo (cfr ibid., 31,2). Più il male si aggravava, più il Vescovo morente sentiva il bisogno di solitudine e di preghiera:

 "Per non essere disturbato da nessuno nel suo raccoglimento, circa dieci giorni prima d’uscire dal corpo pregò noi presenti di non lasciar entrare nessuno nella sua camera fuori delle ore in cui i medici venivano a visitarlo o quando gli si portavano i pasti. Il suo volere fu adempiuto esattamente e in tutto quel tempo egli attendeva all’orazione" (ibid.,31,3). 

· Cessò di vivere il 28 agosto del 430:  il suo grande cuore
 finalmente si era placato in Dio."Per la deposizione del suo corpo fu offerto a Dio il sacrificio, al quale noi assistemmo, e poi fu sepolto" (Vita, 31,5). Il suo corpo,  fu trasferito in Sardegna e da qui, verso il 725, a Pavia, nella Basilica di San Pietro in Ciel d’oro, dove anche oggi riposa. Il suo primo biografo ha su di lui questo giudizio conclusivo:  "Lasciò alla Chiesa un clero molto numeroso, come pure monasteri d’uomini e di donne pieni di persone votate alla continenza sotto l’obbedienza dei loro superiori, insieme con le biblioteche contenenti libri e discorsi suoi e di altri santi, da cui si conosce quale sia stato per grazia di Dio il suo merito e la sua grandezza nella Chiesa, e nei quali i fedeli sempre lo ritrovano vivo" (Possidio, Vita, 31, 8). Nei suoi scritti anche noi lo "ritroviamo vivo".

 Quando leggo gli scritti di sant’Agostino non ho l’impressione che sia un uomo morto 1600 anni fa, ma lo sento come un uomo di oggi: un amico, un contemporaneo che parla a me, parla a noi con la sua fede fresca e attuale. Così sant’Agostino ci incoraggia ad affidarci a questo Cristo sempre vivo e a trovare così la strada della vita.
· FEDE E RAGIONE. 

La sua sete di verità era radicale Così tutto l'itinerario intellettuale e spirituale di sant'Agostino costituisce un modello valido anche oggi nel rapporto tra fede e ragione, tema non solo per uomini credenti ma per ogni uomo che cerca la verità, tema centrale per l'equilibrio e il destino di ogni essere umano. Queste due dimensioni, fede e ragione, devono sempre andare insieme. 

1. Sintesi: crede ut intelligas (“credi per comprendere”) 

2. ma anche, intellige ut credas (“comprendi per credere”),
 scruta la verità per poter trovare Dio e credere. L'armonia tra fede e ragione significa soprattutto che Dio non è lontano: non è lontano dalla nostra ragione e dalla nostra vita; è vicino ad ogni essere umano, vicino al nostro cuore e vicino alla nostra ragione, se ci mettiamo in cammino.
· NELL’UOMO INTERIORE ABITA LA VERITÀ 

La presenza di Dio nell’uomo può essere riconosciuta e scoperta nel proprio intimo: non andare fuori – afferma il convertito – ma “torna in te stesso; nell’uomo interiore abita la verità;” (De vera religione, 39) All’inizio delle Confessiones, sottolinea: “Ci hai fatti per te e inquieto è il nostro cuore, finché non riposa in te” (I, 1, 1). La lontananza di Dio equivale allora alla lontananza da se stessi: “Tu infatti eri all’interno di me più del mio intimo e più in alto della mia parte più alta”, interior intimo meo et superior summo meo; Questo è importante: un uomo che è lontano da Dio è anche lontano da sé, alienato da se stesso, e può ritrovare se stesso solo incontrandosi con Dio. 
TARDI  TI  HO  AMATO…

Dalle «Confessioni» di sant'Agostino
Stimolato a rientrare in me stesso, sotto la tua guida, entrai nell'intimità del mio cuore, e lo potei fare perché tu ti sei fatto mio aiuto (cfr. Sal 29, 11). Entrai e vidi con l'occhio dell'anima mia, qualunque esso potesse essere, una luce inalterabile sopra il mio stesso sguardo interiore e sopra la mia intelligenza. O eterna verità e vera carità e cara eternità! Tu sei il mio Dio, a te sospiro giorno e notte. Appena ti conobbi mi hai sollevato in alto perché vedessi quanto era da vedere e ciò che da solo non sarei mai stato in grado di vedere. Hai abbagliato la debolezza della mia vista, splendendo potentemente dentro di me. Tremai di amore e di terrore. Mi ritrovai lontano come in una terra straniera, dove mi parve di udire la tua voce: «Io sono il cibo dei forti, cresci e mi avrai. Tu non trasformerai me in te, come il cibo del corpo, ma sarai tu ad essere trasformato in me». Cercavo il modo di procurarmi la forza sufficiente per godere di te, e non la trovavo, finché non ebbi abbracciato il «Mediatore fra Dio e gli uomini, l'Uomo Cristo Gesù» (1 Tm 2, 5), «che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli» (Rm 9, 5). Egli mi chiamò e disse: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14, 6); e unì quel cibo, che io non ero capace di prendere, al mio essere, poiché «il Verbo si fece carne» (Gv1,14). Così la tua Sapienza, per mezzo della quale hai creato ogni cosa, si rendeva alimento della nostra debolezza da bambini.                         Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ed ecco che tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo.                E io, brutto, mi avventavo sulle cose belle da te create. Eri con me ed io non ero con te. Mi tenevano lontano da te quelle creature, che, se non fossero in te, neppure esisterebbero. 

1. Mi hai chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità.

2. Mi hai abbagliato, mi hai folgorato, e hai guarito la mia cecità.

3. Hai alitato su me il tuo profumo, ho respirato, ora anelo a te.

4. Ti ho gustato e ora ho fame e sete di te... 

5. Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio di conseguire la tua pace.

CERCARTI… 
Signore mio Dio unica mia speranza,
fa' che stanco non smetta di cercarti, ma cerchi il tuo volto sempre con ardore.  Dammi la forza di cercare, tu che ti sei fatto incontrare, e mi hai dato la speranza di sempre più incontrarTi. Davanti a Te sta la mia forza e la mia debolezza: conserva quella, guarisci questa. 

Fa' che mi ricordi di Te,  che intenda Te, che ami Te. Amen!
PASTORI SIAMO, MA PRIMA CRISTIANI
Inizio del «Discorso sui pastori»

 Ogni nostra speranza è posta in Cristo. È lui tutta la nostra salvezza e la vera gloria. È una verità, questa, ovvia e familiare a voi che vi trovate nel gregge di colui che porge ascolto alla voce di Israele e lo pasce. Ma poiché vi sono dei pastori che bramano sentirsi chiamare pastori, ma non vogliono compiere i doveri dei pastori, esaminiamo che cosa venga detto loro dal profeta. Voi ascoltatelo con attenzione, noi lo sentiremo con timore.    «Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele predici e riferisci ai pastori d’Israele» (Ez 34, 1-2). Abbiamo ascoltato or ora la lettura di questo brano, quindi abbiamo deciso di discorrerne un poco con voi. Dio stesso ci aiuterà a dire cose vere, anche se non diciamo cose nostre. Se dicessimo infatti cose nostre, saremmo pastori che pascono se stessi, non il gregge; se invece diciamo cose che vengono da lui, egli stesso vi pascerà, servendosi di chiunque.    «Dice il Signore Dio: Guai ai pastori di Israele che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge?» (Ez 34, 2), cioè i pastori non devono pascere se stessi, ma il gregge. Questo è il primo capo di accusa contro tali pastori: essi pascono se stessi e non il gregge. Chi sono coloro che pascono se stessi? Quelli di cui l’Apostolo dice: «Tutti infatti cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo» (Fil 2, 21).    Ora noi che il Signore, per bontà sua e non per nostro merito, ha posto in questo ufficio - di cui dobbiamo rendere conto, e che conto! - dobbiamo distinguere molto bene due cose: la prima cioè che siamo cristiani, la seconda che siamo posti a capo. Il fatto di essere cristiani riguarda noi stessi; l’essere posti a capo invece riguarda voi. Forse molti semplici cristiani giungono a Dio percorrendo una via più facile della nostra. Noi invece dovremo rendere conto a Dio prima di tutto della nostra vita, come cristiani, ma poi dovremo rispondere in modo particolare dell’esercizio del nostro ministero, come pastori.
Riflessione e preghiera 
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PASTORI SIAMO, MA PRIMA CRISTIANI
Inizio del «Discorso sui pastori»

 Ogni nostra speranza è posta in Cristo. È lui tutta la nostra salvezza e la vera gloria. È una verità, questa, ovvia e familiare a voi che vi trovate nel gregge di colui che porge ascolto alla voce di Israele e lo pasce. Ma poiché vi sono dei pastori che bramano sentirsi chiamare pastori, ma non vogliono compiere i doveri dei pastori, esaminiamo che cosa venga detto loro dal profeta. Voi ascoltatelo con attenzione, noi lo sentiremo con timore. «Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele predici e riferisci ai pastori d’Israele» (Ez 34, 1-2). Abbiamo ascoltato or ora la lettura di questo brano, quindi abbiamo deciso di discorrerne un poco con voi. Dio stesso ci aiuterà a dire cose vere, anche se non diciamo cose nostre. Se dicessimo infatti cose nostre, saremmo pastori che pascono se stessi, non il gregge; se invece diciamo cose che vengono da lui, egli stesso vi pascerà, servendosi di chiunque.    «Dice il Signore Dio: Guai ai pastori di Israele che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge?» (Ez 34, 2), cioè i pastori non devono pascere se stessi, ma il gregge. Questo è il primo capo di accusa contro tali pastori: essi pascono se stessi e non il gregge. Chi sono coloro che pascono se stessi? Quelli di cui l’Apostolo dice: «Tutti infatti cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo» (Fil 2, 21).     Ora noi che il Signore, per bontà sua e non per nostro merito, ha posto in questo ufficio - di cui dobbiamo rendere conto, e che conto! - dobbiamo distinguere molto bene due cose: la prima cioè che siamo cristiani, la seconda che siamo posti a capo. Il fatto di essere cristiani riguarda noi stessi; l’essere posti a capo invece riguarda voi.    Per il fatto di essere cristiani dobbiamo badare alla nostra utilità, in quanto siamo messi a capo dobbiamo preoccuparci della vostra salvezza.   Forse molti semplici cristiani giungono a Dio percorrendo una via più facile della nostra. Noi invece dovremo rendere conto a Dio prima di tutto della nostra vita, come cristiani, ma poi dovremo rispondere in modo particolare dell’esercizio del nostro ministero, come pastori.

NON TI NASCONDO  LE MIE FERITE
Quando mi sarò unito a Te con tutto il mio essere, non sentirò più dolore o pena;  la mia sarà vera vita, tutta piena di Te. Tu sollevi in alto colui che riempi di Te. Io, invece, non sono ancora pieno di Te, sono di peso a me stesso. Gioie di cui dovrei piangere contrastano in me con pene di cui dovrei gioire; non so da che parte stia la vittoria; false tristezze contrastano in me con gioie vere, e non so da che parte stia la vittoria.  Abbi pietà di me, Signore! Non ti nascondo le mie ferite. Tu sei il medico, io sono il malato; Tu sei il Signore, io il povero.

	TU VUOI PERDERTI,  

 IO INVECE NON LO VOGLIO.
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· Insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna
… ci troviamo come tra le mani di ladri e le zanne di lupi furiosi e per questi pericoli vi domandiamo preghiere. Per di più anche le pecore non sono docili. Se noi andiamo in cerca di loro quando si smarriscono, dicono  che non ci appartengono. Perché ci desiderate, esse dicono, perché venite in cerca di noi?  Se sono nell'errore,  se sono vicino a morte, perché mi desideri? Perché mi cerchi?  Rispondo: Perché sei nell`errore, voglio richiamarti; perché ti sei smarrito, voglio ritrovarti. Replicano: Voglio smarrirmi così, voglio perdermi così. Così vuoi smarrirti, così vuoi perderti? Ma io con tanta maggior forza non voglio questo. Te lo dico chiaramente: Voglio essere importuno. Poiché mi risuonano alla mente le parole dell'Apostolo che dice: «Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna» (2 Tm 4, 2). Sono proprio importuno e oso dirtelo: Tu vuoi smarrirti, tu vuoi perderti, io invece non lo voglio. Alla fin fine non lo vuole colui che mi incute timore. Qualora io lo volessi, ecco quale rimprovero mi rivolgerebbe: «Non avete riportato le disperse, non siete andati in cerca delle smarrite». Devo avere più timore di te che di lui? «Tutti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo» (2Cor 5, 10). Riporterò quindi la pecora dispersa, andrò in cerca di quella 
smarrita; che tu voglia o no, lo farò. Anche se nella mia ricerca sarò lacerato dai rovi della selva, mi caccerò nei luoghi più stretti, cercherò per tutte le siepi, percorrerò ogni luogo, finché mi sosteranno quelle forze che il timore di Dio mi infonde. Riporterò la pecora dispersa, andrò in cerca di quella smarrita. Se non vuoi il fastidio di dovermi sopportare, non sperderti, non smarrirti…
ACCOGLI TUO FIGLIO ( I Soliloqui I, 5)  Ora sei tu solo che io amo, te solo che seguo, te solo che cerco,   te solo che mi sento pronto a servire.  Ti prego, ordina tutto ciò che vuoi, ma guarisci e apri le mie orecchie  perché io possa udire la tua voce. Guarisci e apri i miei occhi perché io possa vedere la tua volontà.  Ti prego, accogli il figlio tuo che è fuggito, o Dio amorevole più di ogni padre. Sento che solo da te io devo ritornare. Si apra, grande, dinanzi a me la porta alla quale busso.  Insegnami come devo fare per arrivare fino a te.  Io non ho nulla se non la mia buona volontà.  Ispirami e guidami, traccia una strada davanti a me. Se è con la fede che ti trovano coloro che si rifugiano in te, donami la fede; se è con la forza, donami la forza; se è con la scienza, donami la scienza.  Aumenta in me la fede,  aumenta la speranza, aumenta la carità. Quanto meravigliosa e unica è  la tua bontà! 
"ECCO, FRA BREVE" "ATTENDI UN POCHINO".

Però quel "attendi un pochino" andava per le lunghe.

Dalle Confessioni,12

Così il bagaglio del secolo mi opprimeva piacevolmente, come capita nei sogni. I miei pensieri, le riflessioni su di te somigliavano agli sforzi di un uomo, che nonostante  l’intenzione di svegliarsi viene di nuovo sopraffatto dal gorgo profondo del sopore. E come nessuno vuole dormire sempre e tutti ragionevolmente preferiscono al sonno la veglia, eppure spesso, si ritarda il momento di scuotersi il sonno di dosso e, per quanto già dispiaccia, lo si assapora più volentieri, benché sia giunta l’ora di alzarsi; così io ero sì persuaso della convenienza di concedermi al tuo amore, anziché cedere alla mia passione: ma se l’uno mi piaceva e vinceva, l’altro mi attraeva e avvinceva. Non sapevo cosa rispondere a queste tue parole: "Levati, tu che dormi, risorgi dai morti, e Cristo ti illuminerà"; dovunque facevi brillare ai miei occhi la verità delle tue parole, ma io, pur convinto della loro verità, non sapevo affatto cosa rispondere, se non, al più, qualche frase lenta e sonnolenta: "Fra breve", "Ecco, fra breve", "Attendi un pochino".  Però quel "attendi un pochino" andava per le lunghe. Invano mi compiacevo della tua legge secondo l’uomo interiore, quando nelle mie membra un’altra legge lottava contro la legge del mio spirito e mi traeva prigioniero sotto la legge del peccato insita nelle mie membra. Chi avrebbe potuto liberarmi, nella mia condizione miserevole,  da questo corpo mortale, se non la tua grazia  per mezzo di Gesù Cristo signore nostro?
DAMMI UNO CHE AMI E CAPIRÀ
Dai «Trattati su Giovanni» 

   «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre» (Gv 6, 44). 

Non pensare di essere attirato contro la tua volontà: l’anima è attirata anche dall’amore. Anche il piacere ha una tale forza di attrazione.   

Il poeta Virgilio poté affermare: Ciascuno è attratto dal proprio piacere. Non dunque dalla necessità, ma dal piacere, non dalla costrizione, ma dal diletto. Tanto più noi possiamo dire che viene attirato a Cristo l’uomo che trova la sua delizia nella verità, nella beatitudine, dal momento che Cristo è proprio tutto questo.    O forse che i sensi del corpo hanno i loro piaceri e l’anima non dovrebbe averli? Se l’anima non ha le sue delizie, come mai il salmo dice: «Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa, e li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita e alla tua luce vediamo la luce»? (Sl 35, 8).   Dammi uno che ami, e capirà quello che sto dicendo. Dammi uno che arda di desiderio, uno che abbia fame, che si senta pellegrino e assetato in questo deserto, uno che sospiri alla fonte della patria eterna, dammi uno che sperimenti dentro di sé tutto questo ed egli capirà la mia affermazione. Tu mostri ad una pecora un ramoscello verde e te la tiri dietro. Mostri ad un fanciullo delle noci, ed egli viene attratto e là corre dove si sente attratto: è attirato dall’amore…Se, dunque, queste delizie e piaceri terreni, presentati ai loro amatori, esercitano su di loro una forte attrattiva - perché rimane sempre vero che ciascuno è attratto dal proprio piacere - come non sarà capace di attrarci Cristo, che ci viene rivelato dal Padre? Dice il Signore: «Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia», quaggiù, «perché saranno saziati», lassù (Mt 5, 6). Gli concedo quello che ama, gli rendo quello che spera. Vedrà quello che ora senza vedere accetta per fede. Si ciberà di ciò di cui ora ha fame, sarà dissetato con ciò di cui ora ha sete. Ma quando e dove? Nella risurrezione dei morti, perché:«Io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6, 54).


Cantiamo qui l'alleluia, mentre siamo ancora privi di sicurezza, per poterlo cantare un giorno lassù, ormai sicuri. Perché qui siamo nell'ansia e nell'incertezza. Vuoi che io resti tranquillo quando tutti i giorni devo domandare perdono dei peccati e aiuto nei pericoli?
 O felice quell'alleluia cantato lassù! O alleluia di sicurezza e di pace! Là nessuno ci sarà nemico, là non perderemo mai nessun amico. Ivi risuoneranno le lodi di Dio. Certo risuonano anche ora qui. Qui però nell'ansia, mentre lassù nella tranquillità. Qui cantiamo da morituri, lassù da immortali. Qui nella speranza, lassù nella realtà. Qui da esuli e pellegrini, lassù nella patria. Cantiamo pure ora, non tanto per goderci il riposo, quanto per sollevarci dalla fatica. Cantiamo da viandanti. 
Canta, ma cammina. Canta per alleviare le asprezze della marcia, ma cantando non indulgere alla pigrizia. Canta e cammina. Che significa camminare? Andare avanti nel bene, progredire nella santità. Se progredisci è segno che cammini, ma devi camminare nel bene, devi avanzare nella retta fede, devi progredire nella santità. Canta e cammina.
LA VERA PREGHIERA

La vera preghiera non è nella voce, ma nel cuore.

Non sono le nostre parole, ma i nostri desideri a dar forza alle nostre suppliche. Se invochiamo con la bocca la vita eterna, senza desiderarla dal profondo del cuore, il nostro grido è un silenzio. Se senza parlare,  noi la desideriamo dal profondo del cuore,
 il nostro silenzio è un grido.
S. GREGORIO MAGNO

IL SIGNORE SEGUE I SUOI PREDICATORI
Dalle «Omelie sui vangeli» 


Il Signore manda i discepoli a due a due a predicare per indicarci tacitamente che non deve assolutamente assumersi il compito di predicare chi non ha la carità verso gli altri.  Per questo dice Isaia ai medesimi predicatori: «Preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio» (Is 40, 3). Ascoltiamo quello che dice nell'inviare i predicatori: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe, perché mandi operai per la sua messe» (Mt 9, 37-38). Per una grande messe gli operai sono pochi. Di questa scarsità non possiamo parlare senza profonda tristezza, poiché vi sono persone che ascolterebbero la buona parola, ma mancano i predicatori.

 Ecco, il mondo è pieno di sacerdoti, e tuttavia si trova assai di rado chi lavora nella messe del Signore. Ci siamo assunti l'ufficio sacerdotale, ma non compiamo le opere che l'ufficio comporta.

SENSO DI RESPONSABILITÀ NEL MINISTERO
Dalle «Omelie sui vangeli» 

Perciò riflettete attentamente, fratelli carissimi, sulla parola del Signore: «Pregate il padrone della messe, perché mandi operai per la sua messe». Pregate voi per noi, perché siamo in grado di operare per voi come si conviene; perché la lingua non resti inattiva dall'esortare, e il nostro silenzio non condanni, presso il giusto giudice, noi, che abbiamo assunto l'ufficio di predicatori. Spesso infatti la lingua dei predicatori perde la sua scioltezza a causa delle loro colpe; spesso invece viene tolta la possibilità della predicazione a coloro che sono a capo per colpa dei fedeli. Non è sempre facile però sapere per colpa di chi al predicatore venga tolta la parola. Ma si sa con tutta certezza che il silenzio del pastore nuoce talvolta a lui stesso, e sempre ai fedeli a lui soggetti.  Vi sono altre cose che mi rattristano  sul modo di vivere dei pastori. E perché non sembri offensivo per qualcuno quello che sto per dire, accuso nel medesimo tempo anche me, quantunque mi trovi a questo posto non certo per mia libera scelta, ma piuttosto costretto dai tempi calamitosi in cui viviamo. Ci siamo ingolfati in affari terreni, e altro è ciò che abbiamo assunto con l’ufficio sacerdotale, altro ciò che mostriamo con i fatti. Noi abbandoniamo il ministero della predicazione e siamo chiamati vescovi, ma forse piuttosto a nostra condanna, dato che possediamo il titolo onorifico e non le qualità. Coloro che ci sono stati affidati abbandonano Dio e noi stiamo zitti. Giacciono nei loro peccati e noi non tendiamo loro la mano per correggerli. Ma come sarà possibile che noi emendiamo la vita degli altri, se trascuriamo la nostra? Tutti rivolti alle faccende terrene, diventiamo tanto più insensibili interiormente, quanto più sembriamo attenti agli affari esteriori. Posti a custodi delle vigne, non custodiamo affatto la vigna, perché, implicati in azioni estranee, trascuriamo il ministero che dovremmo compiere. 
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